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ha da sempre intessuto con 
questo elemento, cui sono le-
gate le sue origini. “Dall’acqua 
nasce l’anima”, affermava Era-
clito, ancor prima della compar-
sa degli dei creatori. 
L’evento si offre come un’im-
portante occasione per riflettere 
sul tema dell’acqua attraverso 
l’intreccio di linguaggi diversi: 
dall’arte alla letteratura, dalla 
mitologia alla religione, fra im-
magini, suoni, oggetti sacri e 
della quotidianità. 
Sei sezioni ripercorrono la storia 
dell’uomo attraverso le tappe 
delle principali civiltà del pas-
sato: dalle antiche cosmogonie 
orientali, attraverso le culture 
mediterranee, l’acqua è stata 
protagonista di rituali e miti, ma 
anche soggetto per la costruzio-
ne di fonti, terme e acquedotti. 
La sacralità dell’acqua è ampli-
ficata dalla simbologia della reli-
gione cristiana, in cui appare il 
tema della “sorgente di vita” e 
purificazione attraverso il san-
gue. Ma è soprattutto durante 
il viaggio, reale o immaginario, 
che l’uomo compie alla ricerca 
di se stesso, che ci si domanda 
se anche l’acqua non abbia una 
propria anima a governarla e se, 
spesso, non si diverta a pren-
dersi gioco del destino umano. 
A completamento dell’esposi-
zione, il catalogo approfondisce 
i temi esposti e ne presenta di 
nuovi. 
La mostra rappresenta l’evento 
principale del progetto “Ener-
giAcqua”, ideato da Fonda-
zione DNArt con il sostegno di 
Regione Lombardia e Fonda-
zione LIDA, allo scopo di sensi-
bilizzare la società civile sui temi 
del risparmio dell’acqua. Fra le 
varie manifestazioni promosse, 
ricordiamo “Splash!”, piccolo 
laboratorio interattivo destinato 
alle scolaresche, allestito fino 
al 29 marzo presso gli spazi 
dell’Acquario Civico, per educa-
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Secondo la definizione del cu-
ratore della mostra, il prof. Lau-
rent Stalder del Politecnico di 
Zurigo, “questa non è un’espo-
sizione che riunisce in retro-
spettiva i progetti dell’architet-
to. È in primo luogo un’opera 
indipendente che va esplorata 
e che è illustrativa soprattutto 
perché indica un metodo per 
studiare a fondo la costruzione 
di un oggetto e considerarlo 
da un nuovo punto di vista”. 
Una definizione particolarmen-
te appropriata, data la struttura 
dell’allestimento e la scelta dei 
materiali esposti. 
La mostra propone infatti in tutto 
sette progetti, raccontati attra-
verso una suggestiva raccolta di 
27 fotografie di grande formato 
(appartenenti a una serie intito-
lata “Ikonografische Autobio-
grafie/Autobiografia Iconografi-
ca”), che non rappresentano dei 
riferimenti iconografici in senso 
tradizionale, che possono servi-
re da modello per motivi o temi 
del progetto architettonico, ma 
piuttosto dei riferimenti menta-
li, che derivano dal bagaglio di 
esperienze personali dell’autore 
e testimoniano un percorso co-
noscitivo individuale, intrapreso 
mediante il mezzo visivo.
Queste fotografie sono asso-
ciate a disegni, rendering e 
modelli, disposti in un rapporto 
sempre variabile, che costrin-
ge l’osservatore a costruire un 
proprio punto di vista e una 
specifica ipotesi di lettura dei 
progetti: “e così non sono le sin-
gole riproduzioni, i modelli o le 
presentazioni digitali ad essere il 
fulcro dell’esposizione, bensì le 
possibili relazioni tra di loro”. 
Si tratta di un approccio inte-
ressante soprattutto se messo 
in relazione al lavoro di Valerio 
Olgiati, la cui ricerca personale 
da sempre suscita interesse e 
curiosità, non soltanto all’inter-
no del mondo dell’architettura. 
I progetti di Olgiati si caratteriz-
zano infatti per la loro natura di 
procedimento conoscitivo e in-
tellettuale allargato, che prende 
le mosse dall’osservazione della 
realtà e da tutte le condizioni che 
la definiscono, per arrivare al di-
segno attraverso un percorso di 
riduzione: riduzione dei materiali, 
degli elementi formali, dei proce-
dimenti costruttivi. Si realizza così 
un’architettura precisamente de-
finita in tutti i suoi elementi co-
stitutivi, ma che lascia trasparire 
nella sua astrazione concettuale 
il procedimento che l’ha genera-
ta e che la rende razionalmente 
controllabile (nella precisione del 
progetto e nella qualità della rea-






Come era stato promesso, a 
due anni dall’inaugurazione, il 
Triennale Design Museum - pri-
mo museo in Italia dedicato al 
design - cambia oggetti espo-
sti, tema e allestimento, con-
fermando la volontà di proporsi 
come uno spazio dinamico in 
grado di offrire, periodicamente, 
nuovi percorsi espositivi e inedi-
te letture critiche. Non quindi un 
museo chiuso e statico, dedito 
esclusivamente alla conserva-
zione e celebrazione del passa-
to, ma un luogo vivo e mutante, 
al passo con la realtà del design, 
capace mettersi in discussione, 
smentirsi, interrogarsi.
Così dopo “Che Cosa è il Design 
Italiano?”, tema del primo ciclo 
espositivo incentrato sul proget-
to, è stata ora inaugurata Serie 
e fuoriserie, mostra dedicata ad 
esplorare il “sistema design” nel 
suo complesso, puntando l’at-
tenzione sui rapporti fra proces-
so creativo e processo produt-
tivo. Un sistema che, dal pezzo 
che rimane unico perché frutto 
di una ricerca sperimentale non 
messa in produzione, arriva fino 
alla grande serie dei mercati di 
massa. 
“Serie” e “Fuori serie”, standard 
e oggetto unico, sono, dunque, 
gli estremi di un circuito dinami-
co in cui l’impresa incontra la 
ricerca su materiali, tecnologie, 
linguaggi estetici. Fra questi due 
poli, una molteplicità di tappe 
intermedie - rappresentate dalle 
sezioni del percorso espositivo 
-, come nella “serie numerata” 
in cui il pezzo fuori serie viene 
comunque diffuso da gallerie e 
riviste entrando a far parte della 
cultura del design o come l’og-
getto in serie creato, però, per 
essere un “best seller” unico.
Con questo secondo ciclo, che 
ruota intorno alla dialettica fra 
cultura del progetto e cultura 
imprenditoriale (dialettica grazie 
alla quale ben il 65% del design 
del mondo è prodotto in Italia ), 
il museo ha voluto dare un se-
gno forte di fronte alla crisi glo-
bale di oggi. 
Vale la pena ricordare che il De-
sign Museum è composto, oltre 
che dalla collezione permanen-
te della Triennale, anche dai 
giacimenti di numerose aziende 
riunite nella “rete del design”, 
valorizzando un patrimonio dif-
fuso sul territorio, in particolare 
lombardo. 
Il nuovo allestimento è stato 
curato da Antonio Citterio and 
Partners che ha studiato una 
“messa in scena” leggera, puli-
ta, volta a valorizzare l’architet-
tura di Muzio e a non sovrap-
porsi ai prodotti esposti. Citterio 
ha curato anche lo spazio che 
sarà adibito a mostre tempora-
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